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Dopo 40 anni VItalia ricorda 

MARZABOTTO 1945 — Al di là del 
ponte sul Reno, distrutto dai tedeschi, il vecchio 

canapificio delle Pìoppe di Salverò, uno dei luoghi del massacro 

Tutte quelle stragi 
giorno dopo giorno 

I vari spezzoni che compongono la storia - Racconta 
un sopravvissuto: «Ti auguro di non vedere mai 

che effetto fa una mitragliatrice quando spara da 
due o tre metri di distanza» - Una cronaca in diretta 

Dal nostro inviato 
MARZABOTTO — II piano terra della ri
messa, a fianco della casa contadina, è anco
ra come allora: 1 muri di sasso hanno resisti
to. Il primo plano è stato ricostruito: era in 
legno, ed ora c'è la pietra. Fra la stalla e il 
ripostìglio degli attrezzi c'è un piccolo porti
co, di pochi metri: può tenere al coperto un 
carro, o qualche capo di bestiame. Qui, la 
mattina del 29settembre 1944, furono stipate 
più di ottanta persone: sessantanove furono 
uccise, con la mitraglia e con le bombe. Il più 
vecchio, Alfonso Ventura, aveva 84 anni; il 
più giovane, Walter Cardi, solo 14 giorni. Fra 
di loro, c'era Mario Llppl, un calzolaio, che 
quarant'annl fa, quando avvenne la strage di 
Marzabotto, aveva 25 anni. 

'Era un venerdì. Io ed altri giovani erava
mo nascosti nei bosco qui vicino da due o tre 
giorni, perché sapevamo che c'erano 1 tede
schi In giro. Ci aveva avvertito don Fornasl-
nl, parroco di Sperticano. 'Domani piove', 
annunciava, e noi capivamo che dovevamo 
sparire. La sera del 28 slamo usciti dal bosco 
e slamo venuti In questa casa per sapere se 
c'erano novità. Una donna, alla finestra, ci 
ha detto che potevamo fermarci a dormire, 
perché c'erano due letti Uberi. Ci slamo fer
mati. Il mattino dopo, presto, sono arrivati i 
nazisti. Ci hanno messi tutù dentro questo 
portico. Un gruppo di SS è, poi, andato in 
altre case, equi sono rimasti solo alcuni. Cer
chiamo di scappare, abbiamo detto, siamo 
una ventina di uomini, forse ce la facciamo. 
No, restate qui, hanno detto le donne, altri
menti ci ammazzano tutti. D'un tratto, han
no messo una mitragliatrice su un carro, qui 
davanti al portico. E partito un ordine, ma 11 
tedesco che era dietro la mitragliatrice non 
ha sparato. Guardava l bambini in prima fi
la, ce n'erano una ventina sotto i dodici anni, 
e piangeva. Lo hanno cacciato via, di lui non 
abbiamo saputo più niente, ed un altro sì è 
messo a sparare. Ti auguro di non vedere 
mal che effetto fa una mitragliatrice quando 
spara da due o tre metri di distanza. Io ed 
altri eravamo dietro, slamo stati feriti leg
germente. Poi hanno tirato delle bombe, ed il 
fuoco ha preso 11 fienile che ci stava sopra. 
Sono entrati nel portico in tre o quattro, per 
sparare In testa al feriti. Ma sono dovuti 
uscire di corsa perché II tetto del fienile stava 
crollando. Noi, superstiti, abbiamo aperto la 
porta della stalla, e slamo scappati dal fianco 
della casa. Eravamo sette o otto uomini, ed 
una bambina di dodici anni. A dieci metri 
dalla casa, lì vicino a quel palo (allora c'era 
un albero) hanno ucciso Gandolfi, mentre 
scappava con noi. Sotto II portico, gli aveva
no ucciso la moglie ed l sei figli. Siamo rima
sti sopra un dirupo per tre o quattro giorni: 
abbiamo piantato del pali, per non rotolare 
giù quando ci prendeva 11 sonno. Due preti, 
don Ella Comtnl e padre Martino Capelli, sa
puto cos'era successo, si misero I paramenti 
sacri e vennero qui su alla Creda, per vedere 
se c'erano del feriti, per seppellire 1 morti. I 
nazisti 11 hanno presi, 11 hanno accusati di 
essere spie: non volevano testimoni. Il 1" ot
tobre Il hanno uccisi, assieme ad altre qua
rantacinque persone, a Pioppe di Salvano». 

La tragedia di casa Creda, ricordata da 
Mario Llppl, è soltanto uno spezzone della 
strage che, dal 29 settembre ai primi giorni 
delrottobre 1944, fu compiuta su montlenel-
Je vallate di Marzabotto, Monzuno e Grizza-
na. Una intera comunità sterminata, perché 
su questi monti c'erano l partigiani (princi
pale formazione era la Stella Rossa) che per 
mesi avevano fronteggiato nazisti e fascisti. 
Solo nel Sacrarlo di Marzabotto riposano 771 
vittime (fra le quali 155 bambini con meno di 
dieci anni, 283 donne, 87 vecchi sopra 1 ses
santanni). Altre centinaia di vittime sono 
nel cimiteri del paesi vicini. 

«Marcia di morte» 
Marzabotto è la conclusione della 'marcia 

di morte» Iniziata nel primi giorni di agosto 
sul versante toscano, con le stragi di San
t'Anna di Stazzema, Vinca, Berglola. Una 
marcia di distruzione guidata dal maggiore 
WalterReder, comandante del 16°reggimen
to SS: 11 comandan te nazista, condannato al
l'ergastolo, uscirà 11 prossimo anno dal car
cere di Gaeta dove ora si trovp, dopo la sen
tenza del tribunale militare di Bari (14 luglio 
1980), In libertà vigilata. Ha chiesto anche 
perdono al familiari delle vittime, perché 
senza questo perdono non poteva ottenere la 
grazia: la risposta è stata data, con un refe
rendum, nel luglio 1977:4 hanno risposto sì, 
282 no. ^ 

Ogni anno, net primi giorni di ottobre, 
Marzabotto ricorda l'eccidio con una cerimo
nia. Ma ogni giorno il sacrarlo, I luoghi del 
massacri, sono meta di gruppi e delegazioni 
che giungono dall'Italia e dall'estero. 'Ogni 

anno — dice 11 sindaco, Dante Crulcchl — 
organizziamo un campo di lavoro, sul monte 
Sole, per ragazzi tedeschi. Nostri ragazzi 
vanno in Germania. Siamo in contatto con 
tutte le città che, nel mondo, sono state deva
state dalla guerra. Marzabotto è diventata 
un simbolo nell'impegno per la pace. Noi non 
possiamo dimenticare nulla e nessuno: l'uo
mo che perde la memoria cessa di vivere. E 
noi vogliamo conservare la memoria perchè 
tragedie come quelle accadute da noi non ab
biano mal più a ripetersi In nessuna parte del 
mondo». 

La memoria, dopo quarant'annl, non è of
fuscata. Vive nelle pietre delle case devastate 
e bruciate, nel cimiteri che portano decine e 
decine di nomi di persone uccise nello stesso 
giorno, nelle chiese dove sono rimasti solo 1 
pavimenti e gli altari. Vive nelle parole di chi 
ha visto 1 massacri, nelle ricerche di chi vuol 
ricostruire — sotto aspetti diversi — la vita 
di quelle comunità: il lavoro nel campi, l'emi
grazione, le lotte politiche, la vita religiosa. 
Esiste anche una specie di 'cronaca In diret
ta» di un altro pezzo della strage. È la crona
ca scritta subito dopo I massacri (e consegna
ta nell'autunno del 1945 al cardinale di Bolo
gna, Nasalll Rocca) da una educatrice orsoll-
na, Antonietta Benni, sopravvissuta alla 
strage, nel 'Palazzo» di Cerplano. 'Qualcuno 
aveva suggerito di nascondersi nel bosco — 
scrive Antonietta Benni — anzi il grosso del
la gente c'era già; ma ecco che si dice essere 
Imprudente lasciare le case abbandonate. 
"CI verranno a cercare, ci crederanno tutti 
partigiani nascosti e ci uccideranno". Qual
cuno resta, ma una cinquantina ritorna In
dietro seguendo il consìglio di chi ha più au
torità, rifugiandosi nella cantina del Palazzo, 
dove abitualmente ci si riparava dalle can
nonate frequenti. Arrivano I tedeschi. Fanno 
salire queste 49 persone dalla cantina alla 
cappella attigua al Palazzo: sono 20 bambini, 
due vecchi quasi Invalidi e 27 donne fra le 
quali tre maestre. Chiudono accuratamente 
le porte e poi... comincia 11 getto fatale delle 
bombe a mano. Sono le 9 del mattino (del 29 
settembre, ndr) e 30 vittime sono Immolate. 
Chi può ridire ciò che è passato tra quelle 
mura nella lunga giornata, nell'ancor più 
lunga notte e nella penosa mattinata del 
giorno 30? 

Un solo istinto: fuggire 
'Feriti che si lamentavano, Invocando di

speratamente aluto; bimbi che piangevano, 
mamme che ten ta vano di proteggere le crea
ture superstiti. Una donna, Amelia Tossani, 
voleva fuggire ad ogni costo: aperta la porti
cina laterale, è stata freddata Julia porta da 
un tedesco di guardia, sicché il suo corpo è 
rimasto metà dentro e metà fuori e la notte l 
maiali randagi ne hanno rosicchiato II corpo. 
Il povero vecchio Pietro Oleandri ha sentito 
una sua mucca muggire: non ne può più di 
stare In mezzo al morti, fra l quali c'è la buo
na sposa del suo unico figlio prigioniero in 
Germania e due dei nipotini amatissimi. 
Prende per mano un terzo nipote superstite 
di cinque anni e sta per uscire: una raffica— 
un uomo e un bimbo sono all'eternità. Una 
signora di Bologna, Nlna Frabbonl Fabrìs, 
da poco sfollata lassù, è rimasta ferita grave
mente e si lamenta per ore ed ore con alte 
grida. Un tedesco di guardia, senza cuore, 
seccato da questo urlare, entra nella cappel
lina e con un colpo di fucile uccide la disgra
ziata. Intanto, nella attigua casa, 1 carnefici 
gozzovigliano: suonano l'armonium come 
fosse festa, mangiano ciò che trovano (per 
esemplo centinaia di uova in calce) spargono 
per terra tutto ciò che non possono mangia
re-. Dopo 28 ore di questa terribile agonia, I 
superstiti sen tono la loro condanna: fra ven ti 
minuti tutti "kaput", l fucili vengono carica
ti rumorosamente per poi scaricarsi poco do
po su quel poveretti: altre tredici vittime! E 
un cartello di legno è posto sulla porta di 
quella Insolita camera mortuaria: "Questa è 
la sorte toccata ai favoreggiatori dei parti
giani": 

Pochi giorni fa, a Marzabotto, si è presen
tato un 'designer* sudafricano, John W. 
McConnochle. Ha chiesto di essere accompa
gnato sul monti, dove aveva combattuto nel
l'ottobre del 1944, subito dopo la strage. In 
una pattuglia avanzata del British Guard 
ReglmenL Ha raccontato che era rimasto per 
mesi nel boschi, assieme alla sua pattuglia. E 
salito a Termine, al confine fra Marzabotto e 
Grizzana. 'Quando noi eravamo qui, il fango 
arrivava alla pancia del muli. C'erano morti 
in ogni luogo, c'era ti pericolo delle mine. Per 
quaranta anni nella mia memoria sono ri
masti solo t morti ed ti fango. Non avrei mal 
pensato che queste montagne e questi boschi 
fossero così belli: 

Jenner Meletti 

Il discorso di Gromiko 
la pace con gli USA». Il di
scorso del capo della diplo
mazia sovietica corre su un 
doppio binarlo: da un lato la 
denuncia degli atti compiuti 
dall'amministrazione ame
ricana per perseguire una 
politica di forza, per minare 
la fiducia reciproca, per di
struggere le cose buone che 
erano state compiute Insie
me. Con l'aggravante che 
questa politica è destinata al 
fallimento. Dall'altro lato, il 
rifiuto di accettare 11 fatto 
compiuto e la fiducia nella 
possibilità di arrestare la 
corsa al riarmo, di ridurre e 
poi di eliminare completa
mente la minaccia di guerra. 

All'origine dello stallo nel
le trattative per risolvere l 
più gravi problemi di attua
lità stanno — secondo Gro
miko — la politica tesa ad af
fermare il dominio america
no sul mondo e l'esaltazione 
del riarmo e della forza mili
tare. Ne è derivato un aliar-' 
gamento del fossato che di
vide l'est dall'ovest e 11 bloc

co delle strade che avrebbero 
potuto condurre ad un'inte
sa. Oggi molta gente si chie
de con ansia se non sia tutto 
perduto e se non ci sia altro 
da fare che riconoscere che 
le relazioni Internazionali 
sono piombate nel buio più 
totale. IMB noi — ha detto 
testualmente 11 ministro so
vietico — ci rifiutiamo di ac
cettare questo modo di vede
re la situazione Internazio
nale. Una barriera insor
montabile deve essere eretta 
contro la guerra. E deve es
sere posta fine all'accumula
zione delle armi». 

Il ministro dell'URSS ha 
poi denunciato gli atti del-
l'ammlnlstrazlone Reagan 
che testimoniano quello che 

lui ha definito «Il prevalere 
della tendenza militaristica 
nella politica estera ameri
cana»: l'invasione di Grena-
da, le gravi Interferenze ne
gli affari Interni del Salva
dor, l'assedio contro 11 Nica
ragua, le minacce al danni di 
Cuba. «Se poi guardiamo al 
Medio Oriente — ha conti
nuato — ci rendiamo conto 
di ciò che significano per 1 
popoli e per le nazioni le poli
tiche imperialiste. Sono an
cora vive nella nostra mente 
le barbare azioni compiute 
nel Libano per Imporre un 
accordo capestro con Israele. 
E 1 fatti dimostrano che la 
cooperazlone strategica de
gli Stati Uniti con Israele 
non mira a stabilire una pa-

Craxi risponde a Reagan 
ROMA — Craxi ha risposto alla lettera con la quale Reagan lo 
aveva informato sul suo prossimo colloquio con Gromiko. Craxi si 
dice compiaciuto per l'enfasi che Reagan, nel suo intervento aU'O-
NU, ha posto sulla ricerca e sul bisogno della pace, e afferma che 
ogni tentativo iper ricostituire un'atmosfera e una trama di dialo
go» acquista rilievo iin un momento in cui prevalgono elementi di 
incertezza e di sfiducia». 

ce stabile in quella zona». 
A questa analisi è seguita 

una risposta indiretta, ma 
trasparente, all'impostazio
ne del discorso di Reagan: 
«Non possono avere valore 1 
tentativi di cambiare la for
ma ma non la sostanza di 
una politica. Sono l fatti con
creti piuttosto che le assicu
razioni verbali che possono 
condurre a normalizzare 1 
rapporti con gli Stati Uniti. 
L'URSS non mancherà a 
questo appuntamento. Ogni 
americano, ogni famiglia 
americana, dovrebbe sapere 
che l'URSS vuole la pace e 
soltanto la pace con gli Stati 
Uniti. La storia non comin
cia quando una determinata 
amministrazione entra in 
carica. I tempi in cui le due 
grandi potenze unirono 1 lo
ro sforzi per sconfiggere 11 
fascismo restano le pagine 
migliori nella storia del no
stri rapporti e chi oggi decide 
la politica americana deve 
fare molto perché le parole 
che dice e gli Impegni che as

sume possano essere creduti. 
Nessuno sforzo è stato ri
sparmiato In America per di
struggere le buone cose che 
abbiamo fatto Insieme e per 
minare la fiducia che aveva
mo stabilito nel passato». 

Il discorso sembra lasciare 
una porta aperta al colloquio 
che oggi Gromiko avrà con 
Reagan alla Casa Bianca, se 
l'interlocutore americano 
vorrà passare, come gli è sta
to chiesto, dalle parole al fat
ti, dal tono alla sostanza. I 
primi commenti sono di se
gno diverso. Il segretario di 
Stato americano, Shultz, è 
stato polemico. Ha definito 11 
discorso di Gromiko «una 
deformazione del ruolo degli 
USA negli affari Internazio
nali». E ha aggiunto: «È triste 
e spiacevole che Gromiko 
abbia dato un'altra rappre
sentazione erronea del ruolo 
pacifico e costruttivo svolto 
da Washington». Una reazio
ne, In qualche modo, sconta-. 
ta, seguita dalla promessa: 
«Tenteremo e tenteremo an

cora di arrivare a relazioni 
più costruttive con l'URSS». 
Negli ambienti della delega
zione Italiana si manifestano 
speranze di un possibile 
sblocco dello stallo sul disar
mo. Andreottl, nel riferire al 
giornalisti italiani 11 suo col
loquio con Gromiko, ha svi
luppato un ragionamento 
più che fornire Informazioni. 
E vero che 1 sovietici voglio
no parlare solo della smilita
rizzazione dello spazio men
tre gli USA vogliono combi
nare questo tema alle tratta
tive sul missili Interconti
nentali e di teatro. Ma 1 so
vietici non possono preten
dere che 11 primo tema sia 
avulso dal contesto generale 
del negoziato sul disarmo. E 
gli americani dovranno pur 
ammettere che non si può 
parlare.di tutto allo stesso 
tempo. È una traccia del sen
tiero che potrebbe sbloccare 
lo stallo? O forse solo un au
spicio? È ancora presto per 
una risposta. 

Aniello Coppola 

Zangherl — spetta, secondo 
la legge, soltanto alla Corte 
Costituzionale. Non alla pre
sidenza del Consiglio o al 
suol esperti. L'atto compiuto 
dalla presidenza del Consi
glio è dunque scorretto e ten
de evidentemente ad In
fluenzare l'organo al quale è 
propriamente affidato l'esa
me della questione». 

Il documento Craxi è stato 
reso noto nel pomeriggio di
rettamente da una nota uffi
ciosa di Palazzo Chigi. Evi
dentemente si è deciso di da
re una forte pubblicità a que
sto gesto. Per motivi politici, 
forse riferibili proprio al pro
blemi di compattezza della 
maggioranza. Non è stato 
pero precisato né il motivo 
per 11 quale la presidenza del 
Consiglio si è sentita In do
vere di Intervenire, né la na
tura del collegio di esperti 
che ha messo a punto il pare
re. La tesi della presidenza 
del Consiglio, comunque, è 

Il governo 
sul referendum 
molto semplice: gli effetti del 
decreto sono esauriti, e dun
que non possono essere sot
toposti a referendum. Sareb
be un referendum retroatti
vo. «Per assere ammissibile 
— si legge nel documento — 
un referendum deve investi
re una norma ancora in gra
do di produrre effetti giuri
dici. Poiché il reale contenu
to del decreto legge era sol
tanto la temporanea modifi
cazione del meccanismo di 
computo del punti di contin
genza, ora ripristinato nelle 
sue modalità originarle, una 
eventuale abrogazione non 
potrebbe sortire alcuna effi
cacia pratica». In sostanza 
questo vuol dire: ormai le 

buste paga sono state taglia
te, è inutile tornare a discu
terci su. E i soldi (quasi tren
tamila lire) che ogni mese, 
ogni lavoratore non trova 
più nel suo stipendio? E che 
continuerà a non trovare per 
tutta la vita, se non si cancel
la l'articolo tre del decreto? 

Gli esperti di Craxi rispon
dono anche a questo. E vero 
— dicono — che quei soldi 
«continuano» a non esserci 
più. E dunque è difficile par
lare di «effetti retroattivi» dal 
punto di vista economico. 
Però quegli effetti sono «re
troattivi» dal punto di vista 
giuridico. 

E una distinzione molto 
singolare, costruita su un ca

villo davvero discutibile. 
Cioè, secondo Palazzo Chigi, 
si sarebbe potuto parlare di 
«continuazione degli effetti 
giuridici» solo nel caso che la 
scala mobile fosse basata su 
adeguamenti In percentuale 
delle retribuzioni. In questo 
caso — afferma — ogni scat
to di scala mobile subirebbe 
ancora gli effetti di una re
tribuzione decurtata dal de
creto del 14 febbraio. Essen
do invece gli scatti della sca
la mobile In cifra fissa, sono 
oggi «giuridicamente» svin
colati dagli effetti del decre
to. E dunque le trentamila li
re che ciascuno di noi ci ri
mette ogni mese, sono un 
puro fatto economico, non 
valutabile giuridicamente. 
«Ulteriore conferma che 11 
vero obiettivo del referen
dum non sia la normativa 
che ne costituisce oggetto 
formale, ma siano gli effetti 
sostanziali da questa prodot

ti — si legge ancora nel do
cumento della presidenza 
del Consiglio — è fornita dal
la estensione del referendum 
stesso alle disposizioni della 
legge di conversione del de
creto, che contiene norme 
puramente regolatrici di si
tuazioni pregresse. Dunque 
— conclude la nota degli 
esperti — un effetto riprlstl-
natore nel senso desiderato 
dal promotori del referen
dum richiederebbe un appo
sito intervento o della auto
nomia sindacale o del legi
slatore». 

La stessa opinabilità — vi 
sono stati anche studiosi, co
me 11 socialista Gino Giugni, 
che hanno sostenuto la pie
na ammissibilità del refe
rendum — di questo «pare
re», rende molto chiaro qual 
è il gioco politico. È un tenta
tivo di forzare a tutti 1 costi, 
gettando sul piatto della bi
lancia 11 peso di Palazzo Chi

gi, per Influenzare e condi
zionare in qualche modo la 
decisione che dovrà assume
re la Corte costituzionale. 

A questo proposito — su 
un versante del tutto diverso 
— va registrato anche un al
tro intervento scorretto con
tro il referendum. Quello del 
giudice Mirabelli, primo pre
sidente della Cassazione, il 
quale prendendo la parola 
alla riunione del Consiglio 
Superiore della Magistratu
ra, convocata su tutt'altro 
argomento — e cioè sul caso 
Narla — ha voluto spezzare 
una sua lancia personale 
contro l'iniziativa del PCI, 
che sarebbe «venuta ad ag
gravare la situazione della 
Cassazione, la quale a parti
re dal 1° ottobre dovrà proce
dere alla verifica delle firme, 
distraendosi dal propri com
piti istituzionali». E la verìfi
ca delle firme non è un com
pito istituzionale? 

Piero Sansonetti 

Ieri sui tavoli del giornali dai 
dirigenti del pentapartito. 
Un'azione in cui si sono par
ticolarmente distinti i demo
cristiani, sensibilissimi a 
tutto quanto può insidiare le 
loro clientele. A tal punto 
che il repubblicano Vlsenti-
nl, già osteggiato dalla DC 
per il suo «pacchetto fiscale» 
ha perso la pazienza. «Non è 
ammissibile — ha detto ieri 
aprendo a Perugia la Festa 
dell'Edera — che da parte di 
alcuni si affrontino difficilis
sime azioni per incrementa
re le entrate o per ridurre al
cuni settori di spesa, e che da 
parte di altri, e di alcune for
ze politiche, vi siano in Par
lamento e fuori pressioni che 
Incoraggiano anche scompo
ste iniziative delle categorie 
interessate, per esenzioni o 
riduzioni tributarie e per in
crementi di spesa*. -

Di qui l'ennesimo avverti
mento indirizzato da Visen
tin! al partner della maggio
ranza: «Se 1 partiti di governo 

Maggioranza in 
ordine sparso 
non riuscissero a realizzare» 
l'impegno da essi stessi as
sunto al risanamento tribu
tarlo, «la coalizione verrebbe 
meno a uno del punti centra
li del suo programma». A 
quel punto, si porrebbe un 
problema «che andrebbe al di 
là dell'attuale governo e del
la sua struttura, coinvolgen
do la valutazione sulle possi
bilità operative e le stesse ra
gioni di esistenza dell'allean
za a cinque». 

Per far quadrare conti che 
non vogliono tornare, il mi
nistro del Tesoro, Goria, va 
da tempo ripetendo, come si 
sa, una ricetta sbrigativa: 
compressione della spesa sa
nitaria, taglio drastico del 
costo del lavoro nel pubblico 

impiego, contenendo sia gli 
scatti di anzianità sia la sca
la mobile. I segretari sinda
cali ieri hanno naturalmente 
risposto picche, e a quel pun
to In soccorso di Goria si è 
mosso 11 ministro del Bilan
cio, il socialdemocratico Ro
mita, con una proposta che 
lui definisce di mediazione: 
far slittare all'86 gli effetti fi
nanziari di alcuni automati
smi previsti nell'attuale con
tratto per 11 pubblico impie
go (come ad esemplo lo scat
to biennale), e concordare 
con il sindacato un recupero 
nell'ambito del nuovo con
tratto. Un'uscita che ha tut
ta l'aria di essere stata con
cordata con Goria, in una 
specie di divisione delle par

ti: il ministro del Tesoro fa il 
cattivo, e quello del Bilancio 
interviene «con le buone» per 
conquistare lo stesso risulta
to. 

Questa «speciale attenzio
ne» al costo del lavoro nel 
pubblico Impiego è sufficien
te a far capire con chiarezza 
che 1 criteri della finanziaria 
seguono come al solito il 
principio di risparmiare il 
più forte, e far pagare 11 più 
debole. Ed è probabilmente a 
questo genere di «soluzioni* 
che si riferisce il ministro Al
tissimo quando dice che, In 
queste ultime ore, «qualqhe 
passo avanti si è fatto» nella 
direzione da lui indicata. A 
dar man forte a Goria, e al 
suo programma da «lacrime 
e sangue», si muove del resto 
massicciamente la Demo
crazia cristiana. 

Per Rubbi, responsabile 
economico, l'incremento del
la spesa corrente non oltre il 
tasso d'inflazione program
mato (7 per cento) costitui

sce 11 caposaldo del pro
gramma quadriennale pre
sentato dal ministro del Te
soro e fatto proprio dal go
verno. «Pertanto — conclude 
ultimativamente Rubbl — la 
legge finanziaria '85, che sa
rà varata in settimana, do
vrà assolutamente essere In 
linea con tale programma». 

I socialiti mugugnano, os
servando — come faceva Ieri 
l'on. Conte — che «mentre 
Parlamento e governo si oc
cupano dei documenti finan
ziari, il Tesoro regola la spe
sa pubblica con il gioco quo
tidiano della cassa e influen
za con interventi monetari 
l'economia». Mugugnano ma 
incassano le sparate demo
cristiane. Vedremo quest'og
gi, dopo che il Consiglio del 
ministri avrà «licenziato» la 
finanziaria, come queste si 
saranno tradotte nello stru
mento legislativo. 

Per 11 momento le ultime 
informazioni dall'ennesima 
riunione interministeriale, 

ieri sera, a Palazzo Chigi, 
danno per certi questi ele
menti: 11 disavanzo pubblico 
dovrebbe aggirarsi sul 96 mi
la miliardi, lo stanziamento 
per le Partecipazioni statali 
(oggetto di un lungo tira e 
molla) sarebbe di 3.400 mi
liardi, la spesa per il pubbli
co impiego crescerebbe del 
7,1%, seguendo l'andamento 
previsto dai contratti e dagli 
automatismi. Di conseguen
za, ha spiegato De Michelis, 
«ì problemi relativi si apri
ranno nel momento In cui 
comincerà il negoziato per i 
rinnovi contrattuali». Ma, 
nonostante l'accavallarsi di 
riunioni, rimane ancora 
aperta alla vigilia della riu
nione decisiva del gabinetto 
la questione della spesa sani
taria. Tanto si può star tran
quilli, come che vada, che fi
nirà con un nuovo rincaro di 
ticket farmaceutici. E la sola 
cosa che Romita ha saputo 
preannunciare con certezza. 

Antonio Caprarica 

nell'impegno sul fronte del 
difficile dialogo tra «Nord» e 
•Sud» del mondo, ossia tra i 
paesi industrializzati e quelli 
che pagano il maggiore prez
zo per l'attuale assetto eccj-
nomlco internazionale. • È 
questa una tematica che im
pegna oggi a fondo l'intero 
movimento dei non-allinea
ti. I problemi della pace, con 
particolare riferimento all'a
rea del Mediterraneo, e del 
«Nord-Sud» saranno al cen
tro anche del prossimo im
pegno internazionale del se
gretario del PCI, che ha già 
in agenda un viaggio in Al
geria. Lì Alessandro Natta 
avrà colloqui politici al mas
simo livello. 

Ma torniamo alla missio
ne in Italia di Ali Sukrija, 
che è ospite del PCI e resti
tuisce così ufficialmente la 
visita compiuta lo scorso di-

Natta a colloquio 
con Sukrija 
cembre da Enrico Berlinguer 
a Belgrado. Del resto il presi
dente della Lega dei comuni
sti jugoslavi ha voluto sotto
lineare l'importanza che il 
suo partito e il suo paese at
tribuiscono alla figura dello 
scomparso leader del PCI, 
recandosi nel primo pome
riggio di ieri a deporre una 
corona di fiori sulla tomba di 
Berlinguer. 

Sono quindi iniziati alla 
direzione del PCI i colloqui 
ufficiali tra le due delegazio
ni. Quella jugoslava è com
posta, oltre che da Ali Sukri
ja, da Borislav Milosevlc, vi
cesegretario agli affari esteri 

della Lega e da Aleksandar 
Sekulovic, consigliere della 
sezione esteri. La delegazio
ne del PCI impegnata nel 
colloqui con gli ospiti jugo
slavi è guidata da Alessan
dro Natta e comprende Gian 
Carlo Pajetta, Paolo Bufall-
ni, Antonio Rubbl e Raffael
lo De Brasi. Agli incontri 
partecipano anche Ante 
Skataretiko, ambasciatore 
jugoslavo in Italia, e Danilo 
Mille, ministro consigliere 
presso l'ambasciata. I collo* 
qui proseguono nella giorna
ta di oggi. 

L'interesse attribuito dai 

comunisti jugoslavi alle re
lazioni col PCI, implicito nel 
livello stesso della delegazio
ne, è stato sottolineato da Ali 
Sukrija fin dal suo arrivo al
l'aeroporto. Rispondendo al 
saluto di Alessandro Natta, 
egli ha infatti ringraziato 
per l'invito e ha detto di pro
vare «una grande soddisfa
zione» per avere l'occasione 
«di poter scambiare con il 
compagno Natta e, gli altri 
dirigenti del PCI informa
zioni e opinioni su questioni 
di interesse reciproco e di po
ter contribuire all'ulteriore 
sviluppo del rapporti tra i 
due partiti». Uno sviluppo 
che evidentemente caratte
rizza le prime scelte Interna
zionali compiute dal nuovo 
segretario del PCI. 

Le buone relazioni che in
tercorrono tra Italia e Jugo
slavia contribuiscono a ren

dere ancor più propizia l'at
mosfera dei colloqui: gli ac
cordi di Osimo rappresenta
no un esemplo importante di 
come due paesi confinanti 
possano, nel pieno rispetto 
reciproco, affrontare e risol
vere problemi che in altre si
tuazioni si sono rivelati tali 
da innescare allarmanti ten
sioni internazionali. Oggi si 
tratta di continuare a svilup
pare su tutti I terreni, com
preso quello delle relazioni 
economiche e commerciali, 
quel rapporto di compren
sione e di collaborazione ita
lo-jugoslavo che ha già per
messo in passato di risolvere 
delicati problemi, realizzan
do condizioni di sicurezza e 
cooperazione in una parte 
fondamentale dell'Europa e 
del Mediterraneo. 

Alberto Toscano 

un anno terrìbile è stato il 1982, 
l'anno della guerra nelle Malvi-
ne. L'orrore per la morte di tan
ti ragazzi, gettati in una scelle
rata avventura, l'orrore per 
quelle manifestazioni di appog
gio alla guerra, manifestazione 
di morte. Orrore per l'inganno. 
Il nazionalismo è un male tre
menda Se quell'antica parola 
inventata dagli stoici — cosmo
politismo — riuscisse ad affer
marsi, il mondo vivrebbe un'e
ra migliore». 

In Argentina, certo, il nazio
nalismo e ben forte. Come non 
essere colpiti da certi «zzi per i 
quali tutto ciò che è prodotto 

tui è il «mejor del mundo», o 
alla frequenza ossessiva con la 

quale si canta un inno naziona
le incredibilmente lungo. Ci ha 
fatto ricordare l'immagine tele
visiva di qualche annoia, quan
do in un primo piano crudele il 
generale Videla spalancava la 
bocca e cantava «Libertad Li
bertad». 

«E perchè l'Argentina — ri
sponde Borges — e Buenos Ai
res soprattutto è una provincia 
dell'impero, un luogo dove emi
granti tristi sono venuti a ten
tare un riscatto. Come il tango. 
Conosce il tango, Io ha visto? E 

Borges: oggi 
abbiamo speranza 
rabbioso, è violento, cerca una 
qualche affermazione, una viri
lità messa in dubbio. Non c'è 
allegria nel tango. E ì militari, 
nei loro anni di lugubre potere, 
hanno completato il quadro». 

Poiché a sorrìde con grande 
cordialità domandiamo a Bor
ges di dirci qualche cosa della 
sua cecità. «Bene — risponde 
— è una condizione, uno stato. 
Io credo che la vita offre occa
sioni. che ogni vicenda che ti 
accade offre spunto per prova
re diverse condizioni e reazioni. 
Così è per la mia cecità, una 
condizione di grande limitazio
ne ma che ha una sua potenzia
lità, consente pretesti. Però io 
continuo a comprare libri come 
se ancora potessi leggerli. Ne 
compero moltissimi, esatta
mente come facevo quando ve
devo ancora». 

Che ricordi ha Borges, che 
cosa vede ancora nel suo ricor
do? «Il colore giallo della tigre. 

E sempre stato un animale che 
mi affascina, come si dice, con 
la sua terrìbile eleganza. Ricor
do quando mi colpivano le stri
sce nere e dorate del suo man
tello. E ora è ancora U giallo 
della tigre l'immagine che ri
cordo di più». 

Abbiamo parlato delle spe
ranze dell'Argentina. Che cosa 
può fare un grande poeta, un 
grande scrittore per aiutare il 
suo paese in un momento così 
delicato, in questa fase di pas
saggio dove le tracce della bar
bane ci sono ancora tutte e il 
nuovo è tanto faticoso e incer
to? 

«La poesia è armonia, è ricer
ca, è anche libertà. Questo è già 
molto. Ma lei vuol sapere cosa 
posso fare io, non è vero? Io 
posso andare dove mi chiama
no. Poiché godo di una fama 
immeritata e mi dicono che so
no un poeta famoso, mi chia

mano spesso. In Inghilterra, in 
Canada, in Francia, in Italia. Io 
vado e poiché sono argentino 
penso che questo sia di aiuto al 
mio paese». 

Che progetti dì lavoro ha 
Borges per ì prossimi anni? «I 
miei progetti — e sorride di 
nuovo a lungo — sono come gli 
anni che occorrono all'Argenti
na per ricominciare. Ho com
piuto un mese fa 85 anni, intor
no a me avevo delle graziose 
fanciulle. Io sono sempre stato 
un tìmido ma questa era una 
circostanza molto piacevole. 
Così, penso che sta stata di 
buon augurio. Potrei morire 
questa notte stessa ma invece 
penso di lavorare ancora per 
dieci anni almeno. Anche se 
non sì può essere felici questo è 
importante. Io passo sempre il 
Capodanno con pochissimi 
amici, in tranquillità, conver
sando. Prima di andare a dor
mire, — poiché c'è una tradi
zione secondo la quale quello 
che fai la prima notte dell anno 
lo fai tutto l'anno — scrivo una 
poesia. Lo faccio sempre, lo fa
rò ancora. À presto, ci incontre
remo a Roma», 

Maria Giovanna Maglie 
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La CGIL Regionale del Veneto. le 
compagne ed ì compagni tutti si 
stringono alla compagna Marilena 
PistoTato e alla famiglia per l'imma
tura e tragica scomparsa del fratello 

GIANNI 
Venezia, 28 settembre 1964 

I comunisti della Provincia di Lati
na annunciano con profondo dolore 
la scomparsa del caro compagno 

ANGELO TOMASSINI 
Senatore della Repubblica, ammini
stratore del Comune di Latina, ama
to dirigente del PCI e della Sinistra. 
Latina. 28 settembre 1984 

Anna, Alberto, Laura e Olgher sono 
vicini a Vera e famiglia per la scom
parsa del compagno 

MAURO BORGHI 
Torino, 23 settembre 1984 

A un anno dalla morte del compa
gno 

GIANNI LEONCINI 
Dorina e famiglia Io ricordano a 
quanti lo conobbero. 
Milano, 28 settembre 1984 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa di 

ENZOVERGERIO 
militante comunista della sezione 
Basanello. la moglie e i figli lo ri
cordano con immutato affetto e sot
toscrivono centomila lire per l'Uni
ta. 
Padova, 28 settembre 1984 

Nel 4* anniversario della scomparsa 
del compagno 

SERAFINO BESSANO 
la moglie, • figli, le nuore e » nipoti 
nel ricordarlo con affetto a parenti e 
amici in sua memoria sottoscrivono 
quindicimila lire per l'Unita. 
Genova, 28 settembre 1984 

Nel 7* anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUIGI RUM 
la moglie ed i figli lo ricordano a 
quanti lo conobbero e stimarono ed 
in sua memoria sottoscrivono per 
l'Unità. 
Genova, 28 settembre 1964 


